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*08 ( 193 ) 2 * -
pra la Paglia . Eglino per lo
contrario vi godono una pace
profonda , compiacendofi il
Signore Iddio , di verfare fo -
pra di elfi le fue grazie a pie¬
ne mani , nel formidabile mo¬
mento del loro pafFaggio , co¬
me ognuno puote di leggieri
notarlo ne i Ragguagli della£ ' " gj
invidiabile preziofa morte di zia & c .
alcuni di loro . dati in luce àaP™* ' **

. v 5 Firenze
poco in qua . prejz» i

- V Guiduc -
ci . eFran

Silenzio perpetuo . ìn Mua _
_ _ . ^ -v • -I 1 no prefìoVTOn vi ha pur uno , eneo Ottieni -

nonconofca i grandi van - ^ ^g "
taggi , che dal Silenzio perpe -^
tuo rifultano ; e quindi è , che
il P . Martene {lima bene av¬
venturati y e felici quei Reli -
giofi , che polFeggono un fon¬
do di virtù aliai doviziofo ,

N onde
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■« 2 ( 1, 94 )onde attenerli da ogni com¬
mercio con gii Uomini , fog -
gettandolì fponraneamente al¬
la legge di un fileiizio invio¬
labile ; avvegnaché quel dot .
to Benedettino non fia di pa¬
rere , che la Regola di San
Benedetto lo comandi , e lo
preferiva in termini efpreffi ,
facendo egli correre notabile
divario fra quelle voci :\Jemper
filere , e F efprdlione ufata .dal

fopofcr
ictalc Ol

Santo Legislatore , cioè . Omni
c ‘̂ -4 2, ‘tempore Silentio debent Jìudere Alo -
Man nachì . . . . Quamvis làudemus , beatof
Coniimn q ue p - ^ dicenms eos , qui pojjWit , va -
P ^ i8ì ^ent f ue ita T erP e t u ò fiere , ut nullo

homìnum confortio indigeant ; atqne ut
hoc wobis alt quando Deus donimi con¬
cediti , obnixe deprecamur .

Al principio di quello bre¬
ve Ragguaglio , fu da noi ri¬
ferito , come i SS . Fondatori
dell ’ Ordine Giftercieiife - , lì

pro -
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ucreaouli
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cioè .Obì

propoiero di vivere nella let¬
terale Olfervanza dellaRego -
la di S . Benedetto : ex integro,
■purè , ad l 'iter am ; fono proprj
termini di San Bernardo : on¬
de come farebb ’ egli polfibile ,
che elfi avellerò permeilo tra
i Monaci reciproche conver -
fazioni , o ftabilite , e ordina¬
te le ricreazioni comuni , men¬
tre per la tellimonianza , che
rendono quegli ftelìi , che le
tollerano , e le ammettono ,
S. Tater ( cioè S . Benedetto ) mi¬
litili in ‘Regala temptts loquendi prò -
pofuit ?

Chiunque ha qualche con¬
tezza delle Regole Monadi¬
che è aftretto a concedere ,
non eflervene pur una , che
tanto precifamente fpecifichi
e determini tutti gli Elercizj
regolari , quanto quella di S .

N 2r Be -



•̂ ( 196 )
Benedetto . Donde nafce dun - % eft r
que , non far egli punto men -
zione , nè dire una fola pa - gole , a
rola di quelle mutue conver - giovey *
fazioni ? non divifarfi da lui ilo , ®
ciò , che doverà collimimela fdrucc
materia , nè prefcriverfi il tenti - nenie
po , che averanno a durare ? retiti
laddove egli regola con tanto Ferità
di precilione , e di efattezza rendoi1
il tempo , e la durata del la - bile , tic
voro , della lettura , e degli rare , e
altri Efercizj ? Poteva forfè tiundic
quel gran Santo ignorare lo bìamfat
fmoderato appetito , e la sfre - fimo ei
nata propensione , che hanno
gli Uomini a farli lecite mille fu 0 ^
libertà nelle Converfazioni ? pj e (jjjj
E per fare argine a quelli in - ore tu *
convenienti , come per pre -
venire i mali , che ne potevano ^
ridondare , avveduto , e pru - ^ U1
dente quanto egli era , avreb - ^
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■*08 ( 197 )be egli mancato di preferive -
re , e { labilire efattiiììme Re¬
gole , ad effetto di rendere
giovevole , e fanto un eferci .
zio , in cui egli è fi agevole lo
fdrucciolare in qualche azio¬
ne men retta , e il trabocca¬
re in qualche offefa di Dio ?
Verità , che pur troppo ne
rendono manifefla , e palpa¬
bile , non pure le Divine icrit -
ture , e le Vite de ’ Santi , ma
eziandio quello , che ne ab¬
biano fatto noi pure luttuofif-
lìmo efperimento .

Squaderni pur chi vuole a
fuo talento tutto da capo a
piedi il Libro de ’ nollri Ufi ,
ove tutto vien divifato con
efattezza di gran lunga mag¬
giore di quella della Regola ,
che per certo non gli riufeirà
giammai di rinvenirvi un mi -

N 3 ni -
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*oz ( 19B ) sco¬
rnino periodo , onde poffain -
ferirfi , che le Converfazioni
tra ’ Monaci fufiero tollerate ,
allorché i primitivi fervori
dell ’ Ordine tuttavia fioriva¬
no .

Quello , che Guglielmo A -
bate di S . Teodorico di Re -
ims riferifce del filenzio di
Chiaravalle , nella Vita , che
fetide di S . Bernardo , è della
perpetua taciturnità , che fi
ofiervava in que ’ tempi felici
da ’ noftri Infiitutori pruova

/« riconvincente irrefragabile . De .
Remar , niquein valle illapiena homìnum ( fo -
l̂ ‘ 1 ‘ c ' no parole del mentovato chiariifimo

Scrittore ) in qua neminì otiofum ejse
lìcebat , omnibus laborantibus , & fin -
gulis circa inìuntla occupaiis , media
die , medie nociis Silentium a fuper -
venientibus inveniebatur , pr& ter la -
borum fonitus , vel fi Fratres in lau ~
dibus Tiei occuparentur . Porrò fìlen -tti

ìéiD >'
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*o § ( 199 )
tii iplìus orda , & fama tantam etiam
apudfsculares hom 'mes Jupervenicntes
/ibi faciebat reverenti am , ut & ipjf
non die am prava , vel otiofa , fed ali -
quid etiam , qtiod ad rem non aitine .
ret , ibi loqui vercrentur .

Ma niente dimoftra , e a un
tempo ideilo autentica piu
gagliardamente illilenzio me¬
de fimo , che quello , che fi leg¬
ge nei terzo Sermone di San
Bernardo dell ’ Avvento . Im¬
perciocché , cfortando i fuoi
Reìigiofi a darli vicendevol¬
mente ottimi , e fanti configli ,
e facendcfi da fe quella ob¬
biezione cotanto naturale :
qual configlio potrò io dare
al mio Fratello ( dirà per av¬
ventura taluno ) fe non mi è
permeffo di dirgli , nc pure
una parola , lenza efprclTa pcr -
uiiflionc dei Superiore ? Ri -

N 4 fpon - -



•02 f 200 } ?0*-
fponde , aoverfi efortare i
Fratelli , porger loro ajuto , e
fervidi , non già colle parole ,
e colla lingua , ma colle ope¬
re , e in verità , che è quanto
dire , giuda la rifleflìone del
P . Martene , con un tenore
invariabile di coftumi , e col

s . s ^ « buon efempio . Sed & Fratribus
SAdvenu n0$ rtS » mteV q U0S vlvtmUS > ÌPJ° .ì ure
» . 5 , 'fraternitatis , & focietatis Fumana ,

confiti , & auxilìi fumus debitores ,
hac enim volumus ut et ipfi nobis impen¬
dant ; confilìum , quo erudiatur igno .
rantta no dira ; auxilìum , quo iuveturin -
firmìtas nojìra . Sed forte erit inter
vos , qui tacitus refpondeat dicens :
quod ego confilìum dabo Fratri , cui
nec unum quìdem dicere verbum fas
eft abfque li centi a ? Ad quod ego :
non deerit certe quod facias , tantum -
modo charitas fraterna non defit . Nufi
lum ego confilìum melìus arbitrar ,
quàm fi exemplo tuo Fratrem docere
fìudeas, qua oporteat, qua non oporrnt

Ferì »
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■«0,3 ( 201 ) So¬
fie ?' / ; provocans eum ad melìora , &
con(idem et , non verbo , ncque lingua ,
feci opere , & verìtate .

Non è egli evidente , che
quello era precifamente il luo¬
go di rammemorar loro il tem¬
po dellaconverfazione , e dello
fcambievole colloquio , efor -
tandogli adarfìin effo l ’ un l ’ al¬
tro falutcvoli configli , tratte¬
ne !! dofi in divoti ragionamen¬
ti , e animandoli vicendevol¬
mente , fi alla pratica della vir¬
tù , fi alla perfetta odervanza
delle loro obbligazioni ?

Polliamo parimente allega¬
re quell ’ altro palfo di S . Ber¬
nardo , non meno decilivo
per lo Silenzio perpetuo , che
contrario alle Convenzioni
regolari de i Monaci .
„ Lo fpirito dell ’ Uomo [ die ’ egli ']
„ è naturalmente più inclinato afof-



•«03 ( 202 ) g<*fofpettare il male , che a cre -
’ dere il bene , ma ipecialmente

qualora la Regola elàtta del fi -
J5 lenzio non permette , nè a voi ,
5} che avete dato occasione al di -
3J lordine , di addurre le voitre
n difcolpe , o di farne fculà , nè

n a lui di fcoprirne la piaga , che

, 5 un temerario lolpetto gii ha
„ fatto nell ’ animo , per curarla .
„ Ond ’ egli fi lènte conlumare
„ da un fuoco interno , che a i
„ cancelli delia Morte io avvici -
„ na , mercè che per mancanza
, , d ’ apertura , e di sfogo , la
, , lua piaga divien mortale : quim '
, , di lòfpirando , e gemendo den -
„ tro di le , colf anima tutta a -
„ mareggiata , ed lucerata , ad
„ altro non puote nel Ilio lilen -
„ zio penlare , che al ricevuto
„ oltraggio . Egli non può più o -
„ rare , non può più leggere ,
„ nulla più meditare di Santo , e
„ di Spirituale ; e quindi un ’ A -
„ nima per cui Giesù Grillo non
„ ildegnò di morire , melcbina -

„ mente



•«93 ( 203 ) § « ►
„ mente muore , conciofliachè
„ deftituita fi trovi del tuo con -
„ vcnevole nutrimento Sin qui
S . Bernardo volgarizzato , ed
eccone il tefio Originale .

Proni Juntautem fenfus homini *, faBemar .
cogitationes ad malumpotihs (ufpican - 9
dura , quàm ad bonum cr eden dura ; „ / 4 , ‘
prafertim ubi difciplina (Pentii , nec
te qui in cauj 'a es , excufare permit -
tit , nec Uhm vulnus fufpicionis ape¬
rire , quod patitur , ut curetur . Ita
uri tur ili e , & morhur , claufo , & le¬
ticali vulnere intrafemetipfumgem ens ,
dim totus in ira , & difceptatione po -
fitus nihil aliud (ìlens verfare in men¬
te potèfi , nifi injuriamquam accepit :
non poteri orare , non poteri legere ,
non fanctmn , aut fpirituale aliquid
me ditari , & ita intercepto vitali fpi -
rittt , dum fuis dejìituta alimentìs , va¬
da ad mortem anima , prò qua Còri -
Pus mortuus eli . Quid tu interim qu <e -
fo animi habes ? & c .

Se le Converfazioni fode¬
ro



•«3 ( 204 ) §<►
ro fiate in ufo , non farebb *
egli riufcito agevole direcare
acconcio rimedio a un mal sì
grande , quale lo delcrive San
Bernardo , potendoli quei due
Religioli palefare in sì fatta
occasione le loro interne di -
fpofizioni ? E pure il Santo
non s ’ indulTe a fuggerir loro
un tal rimedio .

Alle due autorità del no -
ftro Santo , allegate pur ora ,
polliamo aggiugnere parimen¬
te quella di Gilberto Abate
di Oilandia , il quale nellafua
nobile continuazione de ’ Ser¬
moni di S . Bernardo fopra i
Cantici , proibifce a i Mona -

s« 7« . 7 . c i * colloquj , e le converfa -
ìn c« » *, zioni . Monachorum non eft collo -

quium , fed filentium .
Ma ciò , che fembrami de -

cifivo per la perpetuità del fl -
. . lenzio
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( 205 ) so *
Ienzio fra i primi Monaci di
Ciftercio , fi è il fatto riferito
dal B . Aelreao al capo diciaf-
fettelìmo del fecondo libro
dello Specchio di Carità . E -
fercitando quello Sant ’ Uomo
la Carica diMaeftro de ’ No -
vizj , il fuo Abate gliene con -
fegnò uno , che apparve atto¬
nito , e {lupefatto di non ifpe -
rimentare più nella folitudine
quegli affettuofi fentimentidi
pietà , e di compunzione , che
gli erano sì frequenti nel Se¬
colo . Laonde il Santo chie -
fe al Novizio , fe per avven¬
tura davafì a credere di aver
menata nel mondo una vita
più Tanta , e più aggradevole a
Dio di quella , che menava nei
Chiollro . Non già , rifpofegli
il Giovane , imperciocché una
foia di quelle virtuofe opera¬

zioni ,



■* 8 ( 20 Ó" ) 20 »
zioni , che le noltre giornate
còpongono , averebbemi pro¬
cacciato alta {lima di Santità ,
e fatto riputar meritevole di
Canonizazione , fe 1 ’ avelli
praticata nel Secolo . Indi im¬
prendendo a defcrivere per
minuto le coftumanze dell ’
Ordine , fra 1 ’ altre cofe alfe -
rifce , che trovandoli da tre¬
cento Religiofi in quel Mo -
naltero , non gli era nientedi¬
meno permeilo di abboccarli
a grande ftento , che con tre
Superiori , e ciò molto di ra¬
do , non che per cofe mera¬
mente necelfarie . Egli non fa¬
rà fuor di propolito di efpor -
re qui tutto il preaccennato
colloquio , come quello che
il più del noftro tenore di vi¬
ta a maraviglia dilucida , . con
renderne autorevole teftiiflo -
manza Cum
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« o ? ( 207 )
Cimi ante non multum temfm Frateritìbiìotb

quidam abrenuncians Mando , noftrofi-' fi * ' cfi
Mon after io contulilìet , traditili a ‘Re - fifi. ' tfi
verendijjmo Abbate noftro me <e par - izh
vitati dijciplìnis Regularibus inftituen -
dm ; cwpit a lì quando admirans qua -
rere , qiLsnam mihi caufia videretur ,
cquod in Jieculari adhuc habitu , ac coti - -
ver fattone pofitns , ita Jkpius computi -
gebatur , ac in quendam Divini amo -
ris refolvebatur affeftum , tantaque
fpiritus fuavitate fnteretur , quantum ,
inquarti , modo non dicam diutiìis re -
tinere , fed ne raro quìdem degujìare
fufficiam . Tum ego . Sanclioremne , in¬
quarti , Uhm tu am converjationem ,
Deoque acceptiorem fuijje exiftimas ì
Neqnaquam , inquit , id dixerim ; pr <e -
fertim cimi multa jam agam , quorum
fi unum aliquid tutte egifjem , non mo¬
do fiati ftus , immò ab omnibus crederer ,
ut ita dixerim , adorandus . Rogo , in¬
quarti , in quatitis illud Apojiolicum
experiebarts ; quia per multas tribù -
laiiones oportet nos introire in Re¬
gnimi Del i illudque beati Job -, fìjuftus



« og ( 208 ) §©►
jfv^ ro , 'non levabo caput meum , fatti ,
ratus affli elione , & miferia ? Nihilìn -
quit , borumfenfìjle me menimi -, fed
plerumque exprejjìùs , ac dulciùs me
Chriftum amare perfen /ì . Et ego :
Tantane timc patererìs prò Cbrillo t
quanta nane pateris ? Nè una , inquit ,
bora , quanta hìc fine cejlatìone JuJìi -
neo . Nam ut osterà taceam , nullo ino .
do , faltem una die , tanto me Jìnerer
premi jìlentio : aut me ulla ratione ab
otiojìs , & vanis fermonibus contine -
rem . Quìnìmmòpofl illas , quas pr <efa -
tus funi lacrymas , (ìatim ad cachinnos
redibam , &* fabulas : ac prò impetit
animi bue atque illue mobili difeurfio -
ne ferebar , ac me<e vohmtatis pufftdens
hbertatem , parentum pmefentia gratu -
labar , fociorum confabulationibus ar¬
ri debam , conviviis apparatis intere -
ram , potationes non abhorrebani , ma -
tuiinos fomnos prò libito carpebam ;
cìbu , ac potu Jìipra metasetiam neeej-
fitatis dislendebar . Tacco ir <s slimulos ,
quibns nonnumquam urgebar \ litcs ,
cont emione s , ac mundialium rerum cu¬

pi -
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piditates , quibus propojfie intendebam .
At mine , inquam , qui mores tuì , qua
vita , qui atilus ? EtJ Ile fiubridens ; in
promptu , ìnquìt , efi dicere \ non enim
ignoravife jìnunt . Efi quidem cibuspar .
cior , veftis afperior , potus è fonte ,
fomnus plerumque in codice . Denique
fatigatis membris male rnollis matta
fubfiernitur : dum fomnus fiiavior fue¬
tti , [ urgere , campana pulfante , com,
pellimur . Taceo , quod in [udore viti,
tusnotfri vefcimur pane nojìro : quod
tribus [ olimi hominibus , & hoc rarif -
(ime , & vix de necejjariis , loquimur .
Nonne ifiud Àpoftolicum manifieftijfi-
we impletur in nobis : mortificate mem¬
bra veftra , qua junt , fuper terram ?
& illud Tfalmifta ; Ut Jumentum fia¬
tili ! firn apudte ? Ver è ut lummtum
fatili [umus ; quocumque ducimur ,fi¬
ne contradictione euntes ; quodeumque
imponìtur fine reMlatione fierentes .
Propria voluntati nulhis locus ; olio ,
aut dijfiolutioni nullum tempus . Pra -
tereunda non aftimo quadam : qua non
minus deledant , quàm ifta fiatigant .

O Puf -



■4$ ( 210 ) Se »
Alufquam lites ; nujqaum contemìo ;
nufquam rufiicontm , ob dir am oppref-
fìonem , queriilus plauctus ; nufquam
pauperum iniuriatorum miferandus
clamor . Ubique pax ; ubique tran -
quillìtas ; & a mundialium tumultuimi

firepitu mira libertas . Inter Fratres
tanta unitas , tant acque concordia , ut
fmgula videantur omnium , & omnia
ftngulorum . Et quod me miro modo
deleclat , nulla (fi perfonar uni acceptio :
nulla natalium confuìeratto . Sola ne -
ceffìtas parit diverfìtatem , fola infir -
mitas dijparilitatem . Quod e nini in
communi laboratur ab omnibus , diftri -
buitur fingulis ; non ut carnalis affe -
flus , aut privaius amor dicìaverit ,

fed prout cuique opus fuerit . Quam
iUud quoque mirandum ! quod trecen -
tis , ut reor , hominibus , iinius homi-
n 'ts voluntas ed lex : adeb ut quodfe¬
rnet ex ejus ore elapfum fuerit . tanta
cura fervetur ab omnibus , ac fi in id
omnes coniuraverint , vel ab ip/ius
Dei ore audierint . Et ut brevi ter
multa comprehendam , nihil prorfus
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perfefiionis in Evangelicis , <# * Apofto -
licispraceptis ; nibil in Literis San fiorii
Putrii invento ; nibil in antiquorum Mo -
nacborum dì fin intelligo .• quod non buie
Or ditti , buie conjonet ProfeJJìoni Ère .
Sin qui iltefto originale . Ec -
cone ora una fedeliilìma tra -

« iìw . Riduzione .
„ Elfendofi non ha guari trasfe¬

rì rito al nolìro Monalìero un cer -
» to Fratello , che al mondorinun -
„ ziava , fu dal noftro Reverendi ^
„ lìmo Abate alla mia picciolezzà
» congegnato , per edere nelle di£
„ cipline Regolari inftruito . In -
„ cominciò egli un giorno , mara -
„ vigliato , a domandarmi ; quale a
,, me lèmbraffe , che folte la ca -
„ gione , che trovandoli eglitutta -
„ via in Abito , e Profetuone di
>, Secolare , lèntivalì bene IpelTo
>, compungere , e in un certo af-
» fetto di Amor Divino rifolvere ,
» e di tanta dolcezza di fpirito
» gioiva , quanta ( diceva egli ) non
» dirò di potere ora a lungo con -
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•«63 ( 212 ) §©••fèrvare , ma nè pure affaporare
di quando in quando . Allora
io ; ti dai tu forfè a credere
( gli rifpoli ) che folle più fanta
la tua vita d ’ allora , e più ac¬
cetta a D /o ? Quello non già
( dille egli ) maffimamente per -

„ chè in oggi io fo molte cofe , del -
, , quali una fola , che allora fatta
„ avelli , non pure Santo tutti mi
, , averebbono riputato > ma quafi
„ diflì meritevole ili adorazione .
„ Ma di grazia [ gli dilli io ] in quan -
„ te occalìoni fperimentavi tu

a # , io .» <l ue ^ detto dell ’ Apoltolo , cheper molte tribolazioni fa d ’ uopo ,
„ che noi entriamo nel Regno di

J° h ' I0 y Dio ? e quello del Beato Giobbe ;
I5 ' „ Se giullo io fono , non alzerò il

, , capo , elìendo fàzio di afflizione ,
e di mifèria ? _ Non mi Av¬
viene ( rilpofè egli ) di avere nulla
di ciò provato , ma il più delle
volte io mi fentiva acceiò d ’ un
amore più intenfò , e più foave
verfo di Giesù Criflo • Ed io
fòggiunfi . Pativi tu allora per

„ amore
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„ amore di Grido , quanto fai al
„ pretènte ? Nè meno un ’ ora fola ,
„ rilpote , ( offriva io quello , che
, , quìinceffantementepatifco . Im -
„ perciocché , lènza fare del rima -
„ nente menzione , non averei nè
„ pure per un giorno ( offerto il
„ pelo di un hlenzio così profon -
„ do , nè per che che fufie averei
„ faputo attenermi da ozioli ragio -
, , namenti Anzi dopo quelle , che
„ io diceva poc ’ anzi , lagrime di
„ compunzione , io faceva lènza
„ indugio ritorno alle rifa , e alle
„ dance , e a mio talento , qua , e
„ là vagabondo ( correva ; edelìen -
„ do dì me deflo padrone , iogode -
, , va di trovarmi : co miei Congiun -
„ ti ; mi compiaceva di ciarlare co i
„ miei Compagni ; a menfè bene
„ imbandite interveniva ; non mi
„ difpiaceyano le gozzoviglie ; le
,» mattinate a mio talento io dava
», al fonno ; e mangiando , e be -
„ vendo , oltre i limiti della neceff

v „ fità io tratcorreva . Taccio degli
» ftimoli deli ’ ira , che alcune voi -

O 3 „ te
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j , te mi tormentavano ; le liti , le
„ contefo , e lofimoderato appetito queliode
„ delle colè mondane , alle quali venuto a
, , quanto io poteva , flava attaccato , foriere
, , Ma ora [ dilli io ] quali fono i formati
„ tuoi coflumi , come vivi , che ’ taudoci 1
„ fai ? Ed egli forridendo , quello , ' dati , {
„ rilpofo , è facile a dirli , poiché ’’ porfand
„ non fi lafoiano ignorare - Egli è d
„ di vero fcarfilfimo il nutrimento , Jj a pro
„ E abito groflolano , la bevanda t foogo ;foaturifoe dal fonte , ci addor -
, , mentiamo per lo più lui libro . ^ (j r„ E poi alle Manche membra un , |tretta !]t0
„ pagliericcio non punto foffice fi ^ ^
„ appretta ; e allorché comincia nnn rnm
„ il Conno ad edere più dolce , il
„ luono di una Campana ne co - JL
„ ftrigne a levarci • Patto lòtto fi - jf
„ lenzio , che col ludore delle no - tra ■ .
„ Are fronti , mangiamo il noftro
, , pane ; che a tre fole perfone , e JÌF 5
„ molto di rado , e appena di co - j ' , ’ e
„ lè necettarie , favelliamo . Non è J ^ i
„ egli vero , che in noi chiaramen- f ]®ta

te fi verifica il detto dell ’ Apo -
Colo / . 2 . „ ftolo : mortificate le yoflre mem - J ^ k„ bra , ^



. forare Fé ;
®oil nutrii®

i la tali
iar , ci aè .

arche cominci]
K più dolce, !
lampara ® ®

laianio i »
itole pef

^ ( 21 5 ) §<*
bra ^ che fono ( òpra la terra ? e

„ quello del Saimifta : Io lono di - ^
„ venuto a gli occhi tuoi qual vii
„ fondere ? Daddovero quali tra£
,, formati fiamo in giumenti , por -
„ tandoci dovunque venghiam gui -
„ dati , lènza contraddizione , e
,, portando lènza ricalcitrare tutto
,, ciò , che ne viene addogato .
„ Alla propria volontà non fi dà
, » luogo : ad ozio , e a dilfolutezza

non li dà tempo . ISlè qui (limo
doverfi rralaiciare alcune colè

„ altrettanto dilettevoli , quanto le
„ altre fono gravole • Non litigi ,
„ non contele , non lamentevoli
„ doglianze di Contadini crudel -
„ mente angariati , non compaia
„ ficnevoli clamori di Poverelli ol -
„ traggiati li odono fra noi . Pace
„ è da per tutto : da per tutto tran -
» quillità , e dagli lirepiti del mon -
» do mirabile libertà . Tra ’ Fra -
» telli tanta unione , e tanta con -
>, cordia , che cialèuna cola parti *
v colare lèmbfa di tutti , e ogni
» cola di ciafcheduno in pàrticola -

O 4 „ re .



re . E quello di che fuor di ma¬
niera io prendo gufio fi è , non
farfi qui alcuna diftinzione di
perfone , nè averli punto riguar¬
do alla qualità del legnaggioLa
necdfità , e non altro , dà occa-

, fione a divario , la fola infermi¬
tà a difoguaglianza • Impercioc¬
ché quelle colè , che ih comune
da tutti fi lavorano , ad ognuno
fi diflribuifoono , non già fecon¬
do il dettame di carnale affetto ,
o di particolar dilezione , ma fe¬
condo che a cialcheduno abbi -
fogna . Quello è parimente de¬
gno di maraviglia , che a tre¬
cento Perfone , le non erro , il
volere di un fol ’ uomo ferva di
legge , tal chè la colà ufoitagli una
volta di bocca , con tanta pre¬
mura da tutti fi elèguifoe , come
lè in elfa tutti concordemente
avefiero con girato , o uditala
dalla voce immediata diDiome -
defimo . E per dir molto in bre¬
ve , non vi ha punto di perfe -
fezione ne i precetti Evangelici ,

, tid
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j , e negli Apoftolici ; nulla icorgo
„ negli Icritti de ’ Santi Padri ; nul -
„ la nelle Sentenze de ’ Monaci an -
„ tichi ravvilo , che non fia con
„ quello Ordine , e con quella Pro -
„ felhone uniforme .

Fiorì il B Aelredo nell ’ an¬
no 1164 e fu eletto fecondo
Abate di Rie vai nella Dio ce¬
fi Eboracenle , per ccnlìglio di
S . Bernardo , di cui fu perfet -
tilfimo imitatore , come le Sto¬
rie d ’ Inghilterra 1 ’ atteftano .

In fuftanza il filezio perpetuo
non è lenza efempio , poiché >
fenza rammentare i Monaci di
Egitto , i quali ( al dire diCaf -
fiano ) tanto inviolabilmente
P olfervavano , che nè pur di -
cevanfi tra di loro una parola ;
fappiamo da Guglielmo Mal -
mesburienle , che le Monache
di Fonteverardo lo guarda¬
vano ancor elfe con tal rigore ,

che
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che non aprivano bocca , falvo
per favellare in Capitolo , e per
accularfi delle loro colpe . Ma
quello che reca più di ftupore
fi è , che quelle Sante Donzelle
offervarono fedelmente un fi -
lenzio così efemplare per lo
fpazio di tre Secoli , e mezzo ;
poiché fu fondato il loro Or¬
dine , nell ’ anno i ioo e la legge
efatta del loro lìlenzio non fu ,
che nell ’ anno 1450 . per au¬
torità della Santa Sede mo¬
derata . Sane JEgyptiorum Monacho -

# rum veiiigiis quanihm potuti Sanctus
c . Pater inbtefit , qui , ut teftatur Caffìa -

mts , perpetuò jùebani : nani finitìs ( in -
qmt Caljìanus ) Pfalmis , & quotidia¬
na Congregatione , ffcut Juperius com -
memoravtmm abfo lui a , nullus eorum
vel ad modicum fubjìfiere , aut fermo -
cinari cum aliquo audet , Jed nè qui -
dem per totum diei jpatium è Cella fua
progredì , aut dejerere opus , quoti in
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e a folìtus efi exercere , prafìmit ,
quoti ita explent f 'ores iiigrefji , ut
nulla inter eos fermocìnaùo pamitus
tmdiatttr . Prie ter caler arum ille - WiHeh» .
cebranim abdicattonem , quantuhimìl- Mnì ,n ‘f-
luti ett , quod tu nullo loco loquantur
prater in Capitulo . propofìta a magi - g ii c }s .
ftro per emù s tactturnitatis regala „
quia Jetnei laxato fìlentio f cernirne pro¬
nte flint ad muffitatidum frivola .

I Monaci Cluniacenfi fu¬
rono sì oflervanti del Silen¬
zio , che fotto il governo di
Sant ’ Odone , fucceffòre di
San Bernone nell ’ anno 927 .
inviolabilmente di giorno , e
di notte l ’ oServarono . Sìlen - Maini.
tinnì juge interdi 'ti , notte adeò fa -
crum , ut iliaci ante Prima Offcium ab . 4 -
violavi ducerent nefits . Ed all or -
che una indifpenfabile necef -
fità a chiedere alcuna cofa gli
coftrigneva , fi fervivano di
cenni di mano , de ’ quali fu

nell *
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nell ’ Ordine Benedettino Io
flelfo Sant ’ Odone ritrovato ,
re . Silentiumita (ludìosè tenere ,

JineceJk fui (Jet ,Jìgnis prò ver bis ut en .
tesi malgrado de ’ rimproveri ,
che loro venivano fatti da
quegli de i loro Confratelli ,
che , come meno al filenzio
inclinati , gli riprendevano ,
come fe ingiuria facelfero al
Creatore , deile mani in luo¬
go della lingua prevalendoli .

Ma quello amore delfilen -
zio non riflette fra ’ limiti del
Monachifmo , poiché fappia -
mo , che l ’ olfervanza funne fe -
veramente preferitta in molte
altre Religioni , come puote
ognuno inferir di leggieri dal
Ragguaglio pubblicato dal P .
Fra Benedetto da Montefia -
feone della introduzione del¬
le Monache nel Monaftero di

S . Si -



S . Siilo di Roma , per opera di
S - Domenico ; ivi leggendoli ,
che la Priora prepollavi dal
Santo , Prafatas Montales de Ordì -
nìs obfervantiis docuìt , loditi perjigna
mannum hidicavìt .

Si prevalgono eziandio de ’
Pegni di mano i PP . Carmeli¬
tani Scalzi ne ’ cafi di urgente
necelfità , per non violare il
filenzio , fedelmente olferva -
to ne i loro Romitaggi . E nel¬
le Coftituzioni de ’ Conventi
del Ritiro de ’ PP . Minori Of-
fervanti Riformati di Roma ,
approvate dalla S . M . di Alef.
fandro VII . e d ’ Innocenzio
XI . fi legge , al Cap . terzo , che
in detti Conventi debbe olfer -
varlì perpetuo efattilfimo fi -
lenzio , indifpenfabile da qua¬
lunque Superiore , benché vi
fi trovalfe qualfilia Principe
' Ec .



222 ) §►Ecclefiaftico , o Secolare .
Polliamo in oltre alle rire

con verità , che il noftro filen -
zio non merita giuftamente . ,
e a tutto il rigore il nome di
perpetuo , dante che tutti i no¬
li ri Religiofi pedono far capo
in tutte le occorrenze , e par¬
lare , come fanno in effetto ,
al Priore , e ad un ’ altro Su¬
periore fubalterno , e princi¬
palmente all ’ Abate ; la cui or¬
dinaria occupazione , fuori del
tempo dell ’ Officio , confifte
in porgere orecchio a ’ fuoi
Fratelli , i quali non celfano
di adediarlo opportuna importa ,
nitate, come facevano già i Mo¬
naci di Chiaravalle al tempo
di S . Bernardo ; il quale gen¬
tilmente fe ne lagna , di -

J^' ™ r; c e n do : Hinc e si illa veftra impor -
dld. ver } lim opportuuitas , qua tam Jiepè fa-
alias 6 4 . tiga -
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■* 2 ( 22 ^ ) ^tiaatis , ut mnltoties etìam cimi necef-
Je non Jit multimi in bis diei expen -
datis . Di più i Novizii , e i
ProfelTi del Noviziato hanno
il loro Padre Maeftro ; e i Fra¬
ti Converfine hanno uno par¬
ticolare , a i quali , gli uni , e
gli altri non mancano di far
raccogliere tutto dì buona
mefle di occupazioni .

Il Camarlingo altresì ha fa¬
coltà di parlare a i Converfi
circa i loro lavori , non che
a ’ Foreftieri ; come pure il Re -
ligiofo , che efercita la Cari¬
ca di Forefteraio , elfendo
fpecialmente incaricato di ri¬
cevere , e fervire gli Ofpiti ,
che non di rado qui foprag -
giungono . Evvi ancora V In¬
fermiere , il quale parla con
gli ammalati v

Laonde , fe a tuttociò ag -
giu -
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giugniamo le Conferenze , le
quali fi tengono tutte le Do¬
meniche dell ’ anno , e in al¬
cuni giorni fedivi dell ’ Edate ,
forza è concedere , che pref-
fo di noi ritruovafi abbondan¬
temente tutto ciò , che fa di
mediere a rimuovere , e di¬
leguare la pretefa malinconia ,
che alcuni poco efperti fi av -
vifano effere il frutto più co¬
pi ofo , che nella nodra foli -
tudine fi raccolga . E vaglia
il vero , tanto è lungi , che
fra quede mura foggiornino
gramezza , medizia , e malin¬
conia , che anzi un non fo
qual afpetto gioviale , fem -
biante ameno , ed altri con¬
tradegni edemi della pace del
Cuore , che concorrono a ga¬
ra fu ’ l volto de ’ nodri Reli -
giofi , più che in qualunque

altra
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altra Comunità , gli fanno am -

' mirare con idlupore dalle per¬
sone divote , e di alto affare ,
che fovente fi portano a vie¬
tar quello Chioftro . Anzi giac¬
ché T occafionelo porta , dem -
brami di non dover paffare
fotto filenzio , poter io atte¬
diare fenza efagerazione , co¬
me la maggior parte de ’ no '
diri giovani Religiofi , avvegna¬
ché per altro dotati 'di me¬
diocre , per non dire fcarlif -
fima letteratura , in quella fo -
litudine lì formano , e vi ac -
quidlano apertura tale d ’ in¬
telletto , e di mente , che io
dleffo ne rimango attonito , e
dlupefatto .

In fomma , per ritornare
onde partimmo , foggiungo ,
che le dieffe autorità , di cui
fi prevalgono alcuni per fo -P die -
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llencre le Converlazioni re¬
ciproche tra ’ Monaci , li pof-
fono intendere molto proba¬
bilmente de i Ragionamenti ,
e de ’ familiari Colloqui , che
i no Uri Religioli tengono , co¬
me dicemmo poc ’ anzi , co ’ i
Superiori , o al piu delle Con¬
ferenze , le quali li fanno nel¬
la maniera , che ora fiamoper

5 . ^ / .riferire . Utile fuerit loqui , fi de
Co ,, virtute ,, opportuno tempore , dijferatur .

È i) a y lS Celienfis , quan
doque cum dijcipulis colloquimi fami¬
liare habere dici tur , S.ecul,fec . Bene '
dift . pag . 6io .

1 ' - § . XVI .r■ , ‘ .
La Conferenza . \

L E Domeniche dopò No¬
na , che fi dice preci fa -

mente a mezzo , giorno , il Su¬
periore conduce i Religioli
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